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MUSI STERRISI IH GARMGOS 

Se il culto alla memoria de' nostri defonti 
è per noi un bisogno dell'affetto, eccovi in questa 
carta il conforto unico che Voi possiate attendere 
da me, neifa perdita della vostra Genitrice. 

Roma DBll'oIIobro dm 1855 



in «trenti, et in die darnnctionic 
inap benedice! dr. 

Eccles il s litui Cap, I. 

Primo che la memoria d'una Donna forte s'involi 
di quaggiù come se n'è involato lo spirito, giovi di 
soffermarci a contemplarla nella muta ed ultima sua 
dimora: tetra soglia della eternità. Fatui, e intol- 
leranti d'un giorno solo di lutto, ci sostenga per 
poco la vista d'un cadavere, ci sostengo il senso di 
quella mestizia che assai più della gioia convieue 
all'affetto, alla parola, ai destini d'un mortale. Par- 
liamo la lode della trapassala. La tomba, che non 
teme il biasimo, non teme tampoco l'encomio: il 
quale se sia mormorato da labbra amorose, ha forza 
di sollevarsi al ciclo come una preghiera, o di ri- 
suonare almeno come l'addio lontano lontano che 
nei silenzi dell'infinito mandano ai morti quelli che 
dovranno morire. 

Non è da celebrare lo memoria della Bene- 
detta Stcrbini per fama da lei conseguita nel fasto 
di quelle virtù che sono più romorose che grandi. 
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Altro comportano i tempi, aliro i consigli di una re- 
ligiosa credenza che le profonde aspirazioni dell'ani- 
ma va liberando dalle antiche vanità della creta. Il 
perchè, a differenza di quella legge romana che alle 
donne volle pur comune 1* csequialc elogio, trovo 
prossima al vero la sentenza del greco Storico (1), 
il quale riputo migliore quella donna, di cui meno 
si parli iu lode, o in biasimo. Tuttavia se al pa- 
rere del Greco dovessi anlimcllerc la prescrizione 
dei romani, trovo che questa più assai d'allora sa- 
rebbe accettabile oggi. Nè dai greci, nè dai romani 
ha potuto derivare a noi l' esemplare della donna 
perfetta. Il Cristianesimo ce lo' ha fornito: e solo nel 
Cristianesimo la donna ricuperò le alte c recondite 
sue attitudini, eolla sincera potenza alle annotazioni 
le più incomparabili. Lungi dal diffondersi alla pub- 
blica mostra, essa è andata a maggiormente seque- 
strarsi nei recessi ignoti della famiglia ; dove attende 
ad espandere le virtualità proprie , e moltiplicarle. 
Le grandi forze della natura vogliono essere occulte 
per divenire portentose, 

E qui nella mestizia mi riconforta innanzi tutto 
il pensiero che nel riandare i meriti d'una Donna 
buona non mi avvenga di annunciare ciò ch'è an- 
tico e inevitabile destinato di qualunque bontà sulla 
terra: dico la sventura. La S terbi ni non ebbe in 
sorte le tribolazioni del giusto: non incontrò i pa- 
timenti e le angoscie, che sono la santificazione e 
quasi l'apoteosi della virtù. Ebbe contentezze e pro- 
sperità le più desiderabili ad una moglie e ad una 

(!) TUCIDIDE- 
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madre. Licia di agi senza mistura di affanni, c Tra 
i solletichi lusinghieri della crescente fortuna, Ella 
vide splendido e pieno procedere il suo giorno , e 
poi concludersi in una sera non meno pura, non 
meno raggiante d'un mattino serenissimo. Io cono- 
sco quanto sia lieve ed ambizioso l'ostentare bontà 
tra le morbidezze d'un facile slato. Conosco quanto 
ambigua, o con pericolo sia la virtù dell'uomo pro- 
sperevole. Noi che tra lo spettacolo della fortuna 
fummo avvezzi a disccrnere non di rado la trista 
incetta della colpa, noi che nell'alto cuore serbiamo 
religiosamente, fieramente la dottrina altissima di 
COLUI che con la umanità nostra assunse l'estre- 
mo d'ogni miseria, l'estremo d'ogni dolore; mentre 
noi siamo compresi d'una compassion riverente in- 
nanzi alla bara dell' ultimo tapino che di tratto e 
quasi di fuga e trasportato dalla stalla alla fossa, 
volgiam pauroso il nostro sguardo alla pompa di 
que' funerali dove l'orgoglio fa temeraria contesa coi 
torvi emblemi della nostra putredine ; e dove , in 
luogo della pietà si rivela sovente l'eco di quella 
voce che ne minacciava noti solo il RIDERÒ ma 
ancora il SUBSANNABO {1). 

Ma non per questo interverrà sempre clic l'ab- 
bondanza de' beni quaggiù sia il terribile prognostico 
di nostra riprovazione, e l'abbondanza de' mali sia 
quello di nostra elezione. Gli uni c gli altri si fanno 
strumento di prova nella mano arcana della Prov- 
videnza: la quale non lascia di visitare i suoi eletti 

<l) t'ir» qwiqut in inltritu volta ridibn ti (utinnna&o. 

Proierb. Cip. i- 
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col cimento de' mali: li visita ancora col cimenti) 
dei beni. Pericolosi e perciò prossimi entrambi nei 
loro estremi , può nella copia ilei beni contenersi 
il secreto della virtù, come nella copia de' mali si 
contiene talora il secreto del vizio. Ed io trovo nel 
sacro volume, dove non si cancella, la preghiera al 
Signore perchè non ci appresti la mendicità, ne la 
ricchezza; causa entrambe, c stimolo a prevarica- 
zione (1). Se ammiriamo il giusto quando l'avver- 
sità lo travolge, ammiriamolo anche allora che i fati 
«li siano arrendevoli. Forte, aspra, sanguinosa, c 
degno spettacolo di Dio è la lotta del giusto a cui 
manca il necessario. Non meno aspra, non meno 
sanguinosa vuol essere la lolla del giusto, al quale 
abbonda il soverchio. Qui pure e uno spettacolo 
degno della divinila. 

Fin dalla mia infanzia ebbi uso, ne ho pre- 
termesso mai dalla domestichezza della Sterbini. Be- 
nevola a me col fare schietto d* una madre, io le 
Cui ossequente con la Gducialc famigliarità d'un figlio. 
Oggi che la cara sua anima s'è dileguata da noi, 
mosso io da una pietà che adorna il vero, ma non 
lo comprime, affermerò di avere ritrovato nella me- 
desima il prezioso arredo di quelle doti, che bastano 
a cangiarti in riverenza anche l' invidia alla fortu- 
na. E di prima giunta le l'annunziava l'aspetto. 

(1) Mctulicilattm, ti diuUias ne dederit miài: trìbuc tantum 
viclui meo iHcnntrin: ut furie laliului illìcìar ad negandam, et 
rfteam: 0uti ti! Dominai ? avi egestale eumvaltur farce, et ftrju- 
rem aumen Dei me,. 
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Non lusinghiera , nò rincresccvolc : composta nei 
modi e dolcemente decorosa, mostrava nel parlare 
la prudenza accorta dello spirilo, e la equanimità 
della pia e moderala sua indole. Diversa troppo 
dall'arrogante scostumatezza delle nostre femminuc- 
cie clic rigonfiano al primo alitare di fortuna, c 
uon paghe di lasciarsi sopportare studiano imbiz- 
zarrite a farsi deridere, la Sterbini mantenne nella 
copia de' beni quella modestia e generosa tempe- 
ranza, che sono proprie soltanto di eolui clic sa di 
possedere un animo maggiore di essi. Il liscio e le 
lascivie del secolo aborri: l'avresti ritenuta incon- 
sapevole anche di quelle brame elic più si condo- 
nano all'amor proprio di una donna. Schiva delle 
sollazzevoli pratiche, e come fuori del mondo, mai 
dal consorte non discordò se non in quanto le ne 
venne insislcnza per taluno de' più ovvi e consen- 
titi passatempi. Si sentia romoreggiarc dintorno l'in- 
citatore strepito della vita: ma seppe a tempo com- 
prendere il mcritricio fantasma degli epuloni, i quali 
con quella stessa mano onde scacciano il mendico 
dal rimasuglio od avonzaticcio delle lor tavole, fon- 
dono nelle vane vanità dei sogni e scialacquano la 
vena d'una trista opulenza. Solitaria e lieta fra le 
domestiche mura altra sollecitudine uon ebbe che 
quella del marito e de' figli. Tenerissima, unanime 
col primo; adoperò con la prole del fecondo Ietto 
le cure tutte d'una madre, e le provvidenze di una 
educatrice. Nei tredici suoi nati, ch'ella stessa al- 
levò, pose soprattutto l'animo a farli crescere in 
quelle abitudini clic avendo dal cielo la lor disci- 
plina, sole possono valere a trasformarti un figlio 



□ igilized by Google 



10 

ouono in utile cittadino. Assidua intorno alle in- 
cumbenze della casa, n'ebbe il governo come un'as- 
segnala massaia, e conferì oli' incremento della me- 
desima. Fino agli anni più tardi fu continua e vi- 
gilante anche in quei grossolani unici che una deli- 
catezza schiva o accidiosa suol riservare all' umile 
minÌ9lcrio delle fantesche. 

Circoscrivendo e collocando nelle domestiche 
attribuzioni la mossa e lo scopo di tutte le sue vo- 
lontà, avvenne che la egregia donna dovesse dal- 
l'attento e severo adempimento degli obblighi di 
moglie e di madre attingere la maggior causa delle 
sue gioie, e la nobile soavità di quelle contentezze 
supreme, le quali non che debilitare mantengono e 
rafforzano l'animo nel centro dove Dio lo dispose. 
E la letizia del più prosperoso avvenimento si dif- 
fondea nel benigno aspello di Lei, o quando arcano 
loro le nozze di alcuno de' suoi figli (1), o quando 
ella assisteva ansiosa al parlo di qualche sua nuora, 
o quando fra lo accrescere de' nepoti attendeva a 
rinnovellati iteli' ardua briga della maternità {'2). 

(1) Qnittm fieli lo sopraiTiiscro ; due muchi, il maggioro dai 
quali (Annibale) il ammogliò con A eticità Colonna , o loslieno uf- 
ficio di Ciijicre nella Dogana di Hip* ; il minore ( Stanislao ) li 
ammoglio con Torcia Delie, e io* lieo e ufficio di Direlloto Generale 
delle dopane : delle due femmine, una (Adelaide) il innulla, l'altra 
(Luisi) fii maritala a) Crani. Giuseppe Garrigoi. 

(2) A culla <JI madre >l comporlo nella educatone de' nipoti, 
ni lui ma di quelli cu' quali tornisse; perciocché aia itila sua Brande 
tontenlciia il coabitare col maggiore do' suoi Deli mischi, ed nero 
contiguo l'altro figlio, nel aotlopoilo appartamento della casa: docci- 
la aoloia ducendo prm.uitu' usui .'ionio per essere presente o par- 
tecipe alla mensa di lui. Incitabile eri in quello il Olialo giubilo 
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Eil io stesso vidi non ha guari il brillare di quella 
veneranda canizie , quando andava a marito una 
delle sue nepoti (1). Nel serale convito degli spon- 
sali fu quasi uua maraviglia la esultanza radiante 
dell'amorosissima avola. 

Pertanto fu a Lei la maritale palestra l'aringo 
il più operoso e rinascente di affetti : fu, insomma, 
quel giogo dì dilettone c di pace elle la Chiesa 
inaugura nel nuziale rito , e clic la fece commen- 
devole per tutte quelle prerogative santissime, onde 
agli ocelli della Chiesa si rileva la imaginc della 
moglie buona. Fu piacente al suo sposo come Ra- 
chele, saggia come Rebecca, longeva e fedele come 
Sara. Perseverò nella fede e nei precetti; ferma 
al solo talamo da ogni contatto illecito abborrì: col 
presidio della disciplina sì fortificò: grave per ve- 
recondia, venerabile per pudicizia, nelle celesti dot- 
trine istrutta: prolifica, sperimentata e innocente. 
Vide i figli de' proprj figli sino alla terza genera- 
zione, e in un collo sposo pervenne ad una vec- 
chiezia desiderata (2). 

altello la veni*s egli designando domo l'In coni paratilo anello di quat- 
tro gcneraiioni a lineila laiola raccolte : e lutti mila sua madre 
tace» rixcrberire la gloria delle onorlilconio che 11 raro Intellclto 
gli procacciò , u cho partano raddoppiare di luco jolln gli (nfluisi 
delta materna benedizione. 

(t) Francesca, ma ri lata a Benedette Tuccì. 

<2) Cosi la (irerc della Chiesa; SU in co jugum dittetionù et 
patii , pitia ci caiin nucal in CArirlo , lil amabttii viro tuo ut 

«acne/ taptmt ut Ucbteea, lonoaran et /iddìi ut Sara 

«eia /idei raandalnqar permmrat: uni (oro jundn, cantactal illi- 
titas fogial: mvnial infirmitatem ninni rofiorf diteiptinac: lil veri- 



Digitizcdby Google 



\-2 



Dall'insieme di cosiffatte prcrogalive doveano 
per isponlaneo consenso procedere quelle altre che 
vengono imposte ad una madre pel provvido c so- 
lerle educamento dei figliuoli. Alla quale cosa avendo 
prestato Benedetta Sterbini , risultò alia vasta sua 
progenie In impronta di quegli spirili, clic mentre 
eoi moto di una tenace congiunzione rendono il getto 
d'una patriarcale famiglia, valgono insieme ad espri- 
mere e configurare i fervidi influssi con lo dignitosa 
imaginc del grande loro stipite. Ivi soprattutto si 
configurò il solenne senso di quella cristiana pietà 
che dee filtrare come rugiada negli arcani del no- 
stro operare. 

E per fermo altra scorta non ebbe la Sterbini 
alle proprie azioni, elle quella dell'amore c timore 
dì Dio. Non fece consistere la sua religione nelle 
smorfie, e leziosaggini onde assai spesso le pinzo- 
chere o spigolisi™ sono vaghe di farne mostra con 
gli aiti esteriori, più clic con la verità. La Bene- 
detta adorò Iddio con la semplicità del cuore, e con 
la onesta benefica delle opere. La sua religione fu 
riverhero d'una luce modesta e limpida che dà vita 
e colore alle cose belle: fu religione che la fece 
amorosa e sollecita degli altri assai più che di se 
stessa. E solo nella età stanca, quando parca clic 
col suo ragionare ne ammonisse del suo cumini 

canditi gratis, pudore iwtirntU(ù,dDclrinù cotttstihiu tradita; lìl 

fnreanda in lobolc , iti pnibala ti innocui) et «iilcnnl ambo 

filini fiiiorum luorum usqut in tertiam et qvartnm gmcraiionem., 
ri ad ojjlnlaui piruenianl ttnttlultm. 
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consuminovi, (idem servavi, Ella mostrandosi pen- 
sosa onchc di se, prese ad occupare i tacili giorni 
nei fidali colloquj di Dio : e nella orazione assidua 
si apparecchiava a quel passaggio, che sebbene ul- 
timo ed il più breve, è però il più formidabile dei 
nostri sospiri. Io le sopravvenni alcuna volta nel 
privato oratorio della casa: e chiestala di quel suo 
sottrarsi di elieto e solinga dai geniali convegni della 
famiglia, la vedevo restare su me con un sorriso 
senza parole. Ma la profonda elevazione del suo 
sguardo parca significarmi : — Son sazia d'anni: sento 
di non mancare di nulla; e perciò ho gran bisogno 
di raccomandarmi al Signore. 

Ma la sua preghiera non fu, nè potrà essere 
il lardo tremito di chi senta di avvicinarsi al GIU- 
DIZIO INAPPELLABILE. Ella pregava Iddio a 
graziarla d'un morire non subitaneo e privo de' 
cristiani misteri. D'ogni altro si tcnca soddisfatta, 
c tanto tranquilla, che ad una sua figlia, la quale 
in sulle prime della infermità le fece a maggiore 
sicurezza della coscienza la proposta d'un sacer- 
dote diverso da quello a cui soleva conGdare gli 
arcani della sua anima: replicò dì non averne me- 
stieri, dappoiché Ella doveva fare con un Padre 
amorosissimo. Poco prima d'ammalare ebbe della 
sua fine quel presagio certissimo, che non tace tal- 
volta nel senso confuso ed inavvertito dei più, e 
che dentro al cuore dell'uomo giusto si fa inten- 
dere come la voce d'un benigno richiamo. Ed Ella 
senza titubare, c con calma affettuosa espresse que- 
sto presagio al suo maggior figlio nell'atto che si 
accommiatava da lei per recarsi lontano in una 
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commissione del Governo: Sia con le sempre la 
benedizione mia; perciocché al ritorno non mi tro- 
verai più. 

La stessa calma del rassegnato, all'incalzare 
del supremo suo istante. Lungi dallo smarrirsi 
avanti alla grande ora, questa pia anima valse a 
lasciare, quasi Gamma che si estingue scintillando, 
il vestigio ultimo di una bontà , che male È si- 
mulata nel vivere, e non può simularsi nel morire. 
La inferitili nel benedire dal suo letto ai tre Ggli 
presenti, in mezzo alle parole del fatale distacco 
porse uffici al minore dei due maschi, pel collo- 
camento di un bisognevole, che innanzi al repen- 
tino morbo le ne aveva fatta premura. 

Per questa sua verace bontà, il povero che 
fu solito di ricorrere a Lei, potè sempre ed in ogni 
tempo movere con fidanza su quelle scale, che nei 
palazzi dei magnati si salgono con paura, e si scen- 
dono con vergogna. Il suo beneficare fu pronto, 
modesto, nascoso. Per questa sua verace bontà aven- 
do Ella espresso in tutto il suo procedere il puro 
e benigno spirito d'una Religione che Della carità 
colloca la sua legge suprema, avvenne che costante 
e ognor vivida le dovesse essere l'affezione e la 
riverenza di quanti la conobbero. Basti al suo elo- 
gio il dire ch'Ella ha riscosso cosi dai figliastri, 
come dalle nuore la predilezione stessa che si 
avrebbe ad una propria madre. Basti al suo elogio 
ch'Ella ncll'uscirc di quaggiù sia stata compianta 
come se non avesse dovuto morire, o come morta 
immatura. 



Ma se il postumo pianto è il valevole e cre- 
dibile indizio della virtù di un trapassato, il giun- 
gere lento alla sepoltura, e per la lunga curva 
degli anni, è pur un segno, onde il Ciclo s'È vo- 
luto pur manifestare su i mortali passi del giusto. 

Io non so dissimularmi quanto pesi, c quanto 
costi la vita. Tremendo mistero! del quale a farci 
accorti se non bastasse la esperienza propria, do- 
vrebbe bastare il senso di quel dettalo di' è il solo 
eterno, ed k il solo che non possa fallire: Un tra- 
vaglio ingente è agli nomini tulli, ed un giogo 
gravissimo sopra i figliuoli di Adamo dal dì della 
nascita a quello del loro ritorno al seno della ma- 
dre comune (1). Al che pensando saremmo con- 
dotti a riputare un castigo, c non un premio la 
longevità. Dovremmo eredere, a guisa del poeta (2), 
che il finir giovane c un beneficio degli Dei: e 
perciò attenerci al veggente spirilo di quella vetu- 
sta legge che proibiva come una empietà il menar 
duolo per chi moriva nella fanciullezza (3). Ma 
nondimeno urge e ne trascina un bisogno cb'è 
d'assai più forte di quanto la nostra filosofia possa 
persuadere. È con noi una necessità cicca ; la quale 
veementemente ci tira a vivere, lu onta di tutte 
le miserie, di tutl'i dolori, ci tirp a vivere. Stolidi 
fantocci, che anche allora che ci stendiamo anclosi 
sul nero flutto di morte, ci aggrappiamo frenetici 

(1) Occupatiti magna creala at omHi&ui hominibus , ci jtt- 
oum orane super filini Adam , a die txilai de centri mairi) fo- 
rum, tujiw in diem aepuflurut in matrcin omnium. 

Eccidio stic us Cip. IL. 

(2) Il greco SI MONI DE. 

(3) PLUTÀItCO-Dc'pumli lardi da Uro, 
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alla scogliera della vila! Io che sostenni di esplo- 
rare così sull'agonizzante come sul cadavere il letro 
arcano di quella lolla che si riserba alla povera 
umanità nostra, ho notato sempre ed ugualmente 
nel vecchio e nel fanciullo, nel ricco e nel men- 
dico, nel savio e nello stollo, anche in lui che 
violento irrompe nel Tartaro, la lorva e fiera trac- 
eia del nostro istinto a vivere. Sempre ed in tutti 
mi si 6 palesalo il senso di quel!' ansietà , e di 
quel conato ineffahilc che ci fa addtclrarc innanzi 
alla faccia della morie. E di vero: se la vila fu 
dono del Dio benevolo, la morie fu dono del Dio 
sdegnato. Tremio, dunque, e non pena dovrà giu- 
dicarsi il perdurare della prima: pena c non premio 
il precorrere della seconda. La spinta a vivere 
essendo infalli la legge primogenita c fondamentale 
del nostro essere, ella prevarrà come ha prevalso 
sempre negl'intimi accorgimenti di qualunque indi- 
viduo. Ed il supremo nostro autore che non polea 
non raffermare le proprie leggi, adoperò in conso- 
nanza di quell'alto nostro istinto quando promise 
il vivere lungo come premio del ben vivere; il 
Umore di Dio procaccerà diletto all'anima, lettila 
e gaudio e lunghetta di giorni. Chi onora il pro- 
prio padre vivrà d'una vita più lunga. Vide i figli 
suoi, ed i figli de' suoi figli fino alla quarta ge- 
nerazione, e morì vecchio c nella pienezia degli 
anni (1). Per tal modo la Chiesa invoca su i con- 

(0 Timor Domini detectabit cor, et dabit laetitiam, et gaadium, 
et longitudinem dirram.— ErclesiasLicui C>p. I. 

Qui Aonorol palrrm sunpn villi li vii fW/iurr.— Id.Cip.IIf. 
Tidit filini tuoi, et filivi filiorum (iioriim tuuue ad quar- 
tam generatiuKcm, el inr/rlum «1 senex, et plernii diiruia. 

lab. Cip. XL1I. 



il 

iugi la longevità qual eomplemeuto d'una vita di 
benedizione. 

All'encomio della Benedetta Sterbini avrem 
dunque allra cagione potentissima, se si riguardi 
alla veneranda canizie di sua seneltutc. Nata 
nel 1768 ni 15 di ottobre, Ella durò sulla terra 
fino al giorno 10 del mese che va decorrendo. 
La quale durata se raro 6 che si associ ad una 
men retta costumanza (1), più raro è che voglia 
congiungersi a una costumanza corrotta: = I vizi 
dell'adolescenza faranno sature le ossa del malva- 
gio, e con lui dormiranno nella polvere. = Incerta 
misura ha la tirannide dell'empio ; al quale Dio 
hommde et cito apparebit. = Ed anche allora 
che un consiglio di castigo , c di misericor- 
dia non lo diradica incontanente di quaggiù , 
la canizie di lui, invece d'un aureola di gloria, 
sarà corona di ohbrobio. Egli invecehierà senza 
atlcmparc. = Abiterà in terre di desolazione, dentro 
a case deserte e piene di tombe. Non arricchirà, 
ovvero la sua sostanza sarà dissipala. Tardo ma 
immaturo il suo sepolcro : ei vi traboccherà con le 
mani inaridite; perciocché egli abbia concepulo il 
dolore, e partorita l'iniquità, e nel suo seno covi 
gl'inganni (2). Non si può dubitare che, posta a 
tale ragguaglio, sia la durata nel mondo una corn- 
er) ,fi<ni «nftlillu, vita immaculala. 

LLb. gip Ieri, Cip. IV. 
(2) Olio «in impielunlur niliii atfoleieenliae (lai, ti m 
(o in pulctre dormitili.— Job. Cap. XX. 

Crociti ilitbui mti impiiu juperiil, it numerili annorum 
i.«<ri«. e>t lyrawiitfù eiiu .... Habilabit in (icBaliiuj d«oiaI«, 
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passione assai lacrimabile. Grava allora sull'omero, 
e si raddoppia i! giogo di Adamo. Che se una cre- 
dila di miserie ci va perseguitando, e ci preme 
di generazione in generazione, consoliamoci, che 
larga quota di patimenti è pel malvagio , an- 
che nelle sue fortune. Patirà pure il buono: ma il 
suo patire abbia le gioie celestiali del dolore. E 
quando avviene che la grazia superna lo prolun- 
ghi nel tempo, la invitta mano che lo sostenta gli 
allieverà la rea soma di Adamo, addicendolo per 
un sentiero agevole, c pieno di riposi. Valga ad 
esempio la senilità della Benedetta Slcrbini. A lei 
gli anni tranquilli e soavissimi; la lieta opulenza, 
insieme al tesoro di quegli affetti che fortuna non 
dà e non rapisce, e che sono un bene il più ine- 
stimabile in chi li sappia meritare. A lei, giocon- 
dità di un consorte ottimo (1) della cui dilezione 
e virtù fu beala , com'egli si beò pc' raddoppiati 
suoi anni nella dilezione e virtù di lei (2): fecon- 
dità di talamo, ehc le diede figliuoli, pei quali si 
accrebbe lo stalo ed il lustro col buon nome della 

ci in dominili ifrirrds , quat in tumulo' (uni redaelae... Non di- 
lafiilur, nec peructrabit luAilanlru cimi, me millrt in In-ram 

rniiiccm juam AtUequant din eiai impieanlur , peribit : ci 

manui tjut artteent Conrcpil daUitcm, et peperà iniquilalcm^ 

ti ninni ejui jjrurparol data, 

1J. CflU. XV. 

CI) Alenami™ Slcrliini , lo cui memorili b chi fu Vieti di co- 
noscerlo cquìTolc i un elogio. Mori ài anni uoianln, nel IB37. 

C2) Mulifrii fionar bentos tir : numcrui e nim nnnorum ittius 
duplex. IHuIier fottìi obttctat n>um luum, ci annoi vilae illìui in 
pace itnpttbit. 

Ecclcilulkui Cip. XXVI. 
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famiglili: La loro tenerezza alla madre fu quasi un 
cullo, clic fece non sentirle il vuoto successivo 
della vedovanza. Uguale anello, uguale tenerezza 
Ella sortiva dalle profuse cure dei figliastri (1), e 
delle nuore, e dalla sopravvegnenza dei molti ne- 
poti : di che nella infermità ultima fu nobile pro- 
va la gara nello assisterla, segnatamente tra quelle, 
le figlie di lei. Il serto domestico, vivido d'una 
luce dolcissima le posava sul capo: ed Ella fra 
que' tanti rampolli poteva rassomigliarsi al dechi- 
nare d'un sole di primavera, che lento e sopra un 
mare di luce par che si soffermi per accogliere i 
tributi odoriferi della natura innamorala : quando- 
ché nella vita, seblien protraila, del malvagio si 
ha la propria imagine d'un corto sole d'inverno, 
che fuggendo per un ciclo rotto e tempestoso, e fra 
il gelido squallore della natura silenziosa, par che 
precipiti in un Ietto di tenebre. 

E certamente a quella decrepitezza che è ma- 
nifesta come un dono del ciclo suole accompagnarsi 
il valido portar delle membra, e la emanazione tut- 
tavia prosperevole del vitale elemento. Non iscemata 
negli organi corporei , mal sapremmo dire se più 
prevalesse nella Stcrbini la integrità di tutt'i sensi, 
o quella delle morali potenze. Senza il ministcrio 
delle lenti la vista basidio a produrre talvolta la 
mela della notte su que' lavori che domandano 
l'acuta pupilla del giovine. La preservata sua den- 
tatura, e l'incarnato della pelle te la faceano una 

(t) Fri tuoi figliastri fn pure Celare. Slcrbini, eho icbbcne morto 
immatura, ti fece abbastanza nolo per ingr-gnn e lettere, 
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meraviglia. Affermò spesso, esserle state ignote non- 
ché le maggiori infermila, anche le più comuni mo- 
lestie dello stomaco c del capo. Il discorso della 
mente aveva saldo e lucido, ed affatto immune da 
quelle labilità che seco adduce il carico degli anni. 
Cosi più longeva elio vecchia, niente accusava in 
essa ia cupa e ferale ombra, onde suole annunziarsi 
la vicina credila del sepolcro. Remota dal passo il 
più indeclinabile , c quasi non peritura l' avrebbe 
credula periamo il filiale affollo; al quale il tempo 
non ha novero di anni. E certamente non peritura 
dovevamo riputarla, dappoiché la dipartita del giusto 
sia una sembianza languidissima della morte. Iddio 
clic lo ba esaltato con la mercede del tempo, Iddio 

10 assume poi con un passaggio lievissimo negli spazi 
di sua eternità. E perciò meno clic morte, come 

11 volgo la crede, essa è piuttosto una trasforma- 
zione senza dolori, senza terrori. E la placida e tri- 
pudiarne esalazione dello spirito nel seno di Dio (1). 
L'arte del pennello che si spinse audacissima nel se- 
creto de' cicli, ben valse a trasportare fra noi l' ima- 
giue degli Angeli, de' Santi, e della Vergine: e bene, 
col mistero dei sacri simboli, fu ardita di trasportare 
quaggiù l' imaginc dell' incomprensibile Jcova. Ma 
nel raffigurarci i supremi momenti del giusto, l'arie 
fu di troppo minore a se stessa; c la ispirazione 
le mancò. Abbiamo da moltissimi dipinti riprodotto 

CO Jutorcn ontnu m marni Dei nuU, «H n™ tangtUtlm 
tormentimi mtirtis. Vin nini tìntiti imipk-ntmm mori: ti aeilimala 
ni afflletio txilus itlurum. el ouoil <i nuijj ni flcr; «termi*)*» : 
Ult <iui™ inni in pace. 

Lib. S.ipiun. C<p. 3. 
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il transito di S. Giuseppe: ai ijuali tulli pare die 
sovrasti la nobile tela del Maratta. Ma come al 
Maratta mancò quello clic suole chiamarsi genio , 
cosi alla fattura di lui chiederesti invano ciò eli' è 
proprio a rappresentarti le sublimi agonie del giusto. 
Forse i mici occhi furono avventurosi di contemplarle 
taluna volta. Forse oggi tornarono a comprenderle 
quando io mi feci , se ben per poco , alla stanza 
della Slerbini, in quel ehe i sacri olj si spandeano 
per confortarla. Grave la sua faccia , ma non fu- 
nerea: era grave, ma con un misto di serenità ado- 
rabile- Vi si parca diffusa una calma santa, l'estasi 
di quella speranza che è piena d'immortalila (1). 
E al divino rapimento di una tale speranza parca 
che tutto partecipasse colà dentro: cosicché la vista 
d'un sole di mezzogiorno (quasi nunzio della luce 
de' santi ), la vista di quel sacerdote , e di quelle 
Suore di Carità, che di loro sublime ufficio erano 
corse a rinfrancare l'assistenza, cui le figlie e lo 
nuore davano all'agonizzante; mi fecero quasi visi- 
bile il portento dell'umana trasmutazione, mi fa- 
ceano credere che allora allora si dischiudesse la 
gloria dei secoli eterni. 

Ella è scomparsa: di Benedetta Stcrbini non 
resta ai Ggli clic la memoria, e la tomba. Ma se 
all'occhio della carne e nella morte il vuoto irre- 
parabile d'una separazione perpetua; all'occhio dello 
spirito c questa il tacito intervallo d'una separa- 
ci Spti Moniti im mortali tute pttna eit 

Llb. Sop- Cap. 1. 



zione momentanea. Balcstnui su quel cammino, dove 
per lult' ì sentieri si riesce alla morte, mentre noi 
ci curviamo per piangere sopra un sepolcro , esso 
si schiude per inghiottirci. Nella valle dell'esilio 
mal si bagnano di pianto quelle pupille che non 
sono rivolle ni Ciclo : mal si siringe una tomba, so 
questa non sia l'nbcrgo d'ogni nostra speranza. 
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